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Martedì 12 luglio 1949 

COME NASCONO I PEZZI "ANTICOMUNISTI.. 

Le capriole 
dell'inviato 
Immaginiamo (tanto i viaggi con 

la fantasia non costano cari come 
quelli sui treni di Corbellini e so­
no concessi anche aj poveri) im­
maginiamo di essere andati in 
America, a Los Angeles. A Los 
Angeles, una aera, viene proietta­
to in visione privata un nuovo 
< grande film americano > creato 
apposta « per combattere il comu­
nismo > e che verrà proiettato < in 
ogni città, paese e villaggio degli 
Stati Uniti e di altre nazioni > co­
me ha assicurato il suo produttore. 

Il film si chiama < The red mi-
nace >, cioè < la minaccia rossa >. 
Alla eccezionale prima andiamo 
anche noi. Seduto accanto, abbia­
mo l'inviato speciale in America 
del giornale di Snvarino, Kttore 
Della Giovanna. Insieme guardia­
mo il nuovo grande parto della 
cinematografia americana. 

e La minaccia rossa > ha per 
protagonista un reduce che si chia­
ma Bill. Bill è stato messo di mez-
r.o da un impresario di costruzioni 
e avvilito e disgustato, « viene at­
tratto abilmente nelle reti del Co­
munismo in agguato >. « Dapprima 
lo avvicino il .«olito tipo che fa 
finta di leggere il giornale e n«col-

,' ta i discorsi degli altri, il quale lo 
alletta con proposte di aiuti van­
taggiosi, poi entra in scena la so­
lita bionda che fra un bacio e l'al­
tro gli istilla i principi fondamen­
tali del marxismo, e fra un ab­
braccio e l'altro gli consiglia di 
leggere i libri sullo dottrina del 
Partito >. Bill si lascia accalappia­
re dalla bella bionda, < una mae­
stra di Comunismo >, e diventa 
< un discepolo del Partito >. Così 
Bill fa il 6iio ingresso nel < centro 
comunista di Los Angeles > (sic!), 
dove si aggirano vari pezzi grossi: 
un poeta ebreo, amante della 
bionda, una bruna, < una specie 
di Passionane > e un negro. Quel­
lo che avviene è pr«sto detto. II 
poeta ebreo, che è un psicopati­
co, ai uccide gettandosi dallo fi­
nestra perchè < in una discussio­
ne circa una sua poesia si accor­
ge di non essere più un uomo li-

^bero>; la bruna, anch'essa psico­
patica, dopo essere stata arrestata 
dagli agenti dell'Ufficio d'Immi­
grazione, ha una crisi isterica ed 
impazzisce; il negro si lascia con-
•incere dal padre di aver sba­
gliato strada, « capisce che i co­
munisti si servono di luì non già 

i per risollevare la razza negra > 
*ed improvvisamente torna all'ovi­
le; la bionda seduttrice si inna­
mora di Bill, e anche a seguito 
dell'uccisione di un giovine neo 
flta italiano, decide di fuggire 
con Ini. Ma < 1 guardiani > del 
Partito ostacolano la loro fuga, 
li inseguono, li perseguitano come 
un'ombra; un'ombra che non è 
roesa, è nera, ma è la minaccia 
che dà il titolo al film. Infine si 
presentano da uno sceriffo (uno 
di quelli coi pistoloni ed una gran 
yoglia di tracannare Gin che co­
nosciamo ormai a memoria) ed è 
proprio lui a rassicurarli e dar­
gli. tra una tanfata di alcool e 
l'altro» nna lezioncina di demo­
crazia. e Sposatevi, fate figli, fa­
te tanti buoni americani e state 
tranquilli. Noi siamo la legge e 
dalla minaccia rossa vi difendia­
mo noi >. Dopo di che i due si 
sposano e col solito bacio finale 
e. per giunta, questa volta, an­
che la visione della statua della 
Libertà, il racconto cinematogra­
fico ba fine. 

A questo punto (pensando a 
quando il film sarà proiettato in 
Italia) noi abbiamo tatto una bel­
la risata. Che ci volete fare, c'è 
proprio scappata. Anche altri 
nella sala (ma questi pensavano 
all'America) hanno riso. Chi non 
ha riso è stato il bravo Ettore 
Della Giovanna. Costui che cosa 
ha fatto invece? Ha scritto nna 
lunga corrispondenza per il suo 
giornale, corrispondenza dalla 

Jnale abbiamo tratto le abbon­
anti citazioni riportate. Ettore 

ha capito che il film è cretino, 
ma l'articolo anticomunista do-

* veva uscirci fuori lo stesso. Se no 
. che lo avevano fatto a fare il 

film e lui in America che ci sta­
va a fare? Per questo motivo non 
ha riso. Davanti alla macchina 
da scrivere è avvenuta la trage­

dia. Il film è ingenuo, banale, co­
me egli stesso ha scritto, cretino 
anche, come egli ha indubbia­
mente pensato. Ma la propagan­
da anticomunista andava fotta 
egualmente. E allora? Pensa e ri­
pensa, la soluzione è venuta. Il 
film è cretino e va bene, ma, film 
a parte, In minaccia rossa c'è ed 
è una cosa seria. L'inviato specia­
le dà un respirone e scrive: < Di­
sgraziatamente la minaccia rossa 
anche negli Slati Uniti è molto 
più seria di quel che non appaia 
nel film >. Tutto fatto. Gli ame­
ricani saranno contenti e Savari­
no salterà dalla gioio insieme ad 
Almirante. Noi però non abbiamo 
capito bene. Che ha voluto dire 
davvero il disgraziato -inviato 
speciale? Ha voluto dire che i 
comunisti non sono né molati di 
psicopatia, né corrotti, né fessi? 
Se questo è. e per lui essere sani 
e seri, essere gente per bene che 
crede e lotta per gli ideali in cui 
crede, vuol significare < minac­
cia >, prenda pure tutti i santi 
che vuole per i piedi, noi, certo, 
di questo tipo di minoccia non 
possiamo che andare davvero or­
gogliosi. Quanto invece alla dif­
ferenza (eh. un pizzichino di ideo­
logia ci voleva!) che egli tiene a 
sottolineare tra i film americani 
di propaganda che sarebbero solo 
dei « prodotti privati > e quelli 
sovietici « fatti dallo stato > po­
tremo limitarci qui ad una sem­
plice costatazione di fatto. Cioè 
che mentre i film americani riem­
piono e asfissiano i cinema dei 
paesi cosidetti a « democrazia oc­
cidentale >, in questi stessi paesi 
i film sovietici restano di fatto 
proibiti. Esempio questo dì quel 
certo tipo di democrazia che Et­
tore Della Giovanna, stando in 
America, capirà benissimo. Cosi 
il nostro viaggio di fantasia è fi­
nito. E ritorniamo allegri da Los 
Angeles. La sola nota triste che 
portiamo con noi è stata, durante, 
quella prima, di non aver potuto 
veder ridere l'inviato speciale di 
Savarino. Poveretto, a pensarci, 
ne aveva tutte le ragioni! 

ANTONIO MKOCCI 

Un aspetto dell'imponente sfilata dei giovani 

111 COMIZIO D E I « I O V A X I P E R LA P A C E 

"Gii kloaìì ppr cui noi combàttiamo sono stati raggiunti 
nell'URSS, nello democrazie popolavi, nella nuova Cina,. 

(Continuazione dalla La pagina) 
ticabik- — ha iniziato il giovane di­
rigente della gioventù comunista — 
rappresenta un trionfo della gio­
ventù, un trionfo contro coloro cha 
vorrebbero trascinarla nell'abisso 
di un nuovo conflitto. 

Voi sapete che quel piccolo uomo 
che è a capo del Ministero degli 
Interni rutto ha tentato, tutto ha 
fatto per impedire che i Giovani 
manifestassero per la pace, per la 
indipendenza nazionale, la libertà e 
un migliore avvenire. Questa gratin 
de manifestazione (e pensate cosa 

• I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I t l I t l l l l l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I i l l l l l l l l l l l l l t i l l l l l l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l 

IL GIRO DI F R A N G I A E N T R A O G G I NELLA FASE DECISIVA 

£>e impressioni di Coppi 
alla vigìlia dett'inis&ìo dei Pirenei 

Anche dopo la superba corsa di Magni i favoriti sono sempre Bartali e Coppi 

AL FESTim DI lHOKIE-LE-tOBTK 

Gran Premio Mondiale 
a "Ladri di biadette,, 
BRUXELLES. 11. — La solenne pro­

clamazione del premi per 11 Festival 
mondiale al * evolta alla presenta 
del Ministro dell'Istruzione belga. del­
l'Ambasciatore d'Italia a Bruxelles e 
di una delegazione Italiana. 

Il «Gran Premio Mondiale* è stato 
assegnato al film di Vittorio De Sica: 
e Ladri di biciclette»; ad Anna Ma­
gnani è andato 11 premio per la mi­
gliore Interpretazione, nel film: €Mol-
tl sogni per la strade» di Mario Ca­
merini, mentre 11 primo premio per 
11 migliore documentarlo è stato as­
segnato al cortometraggio «Tra Scilla 
• Cariddl». 

Dopo la proclamazione è stato 
proiettato 11 film < Ladri di biciclet­
te» che ha suscitato profonda com­
mozione ed unanime consenso nel 
pubblico che ha acclamato calorosa­
mente al regista De Sica presente allo 
spettacolo. 

PAU, 11. — Dieci tappe, e sono 
2233 km. già fatti. Ne restano 
2.586: i più duri, perchè ci sono 
ancora di mezzo le montagne, con 
il caldo, che ci batte addosso con 
ferocia, e che io soffro. Farò del 
mio meglio per andare forte, ma 
la mia classifica (32'12" di ri­
tardo su Magni e 8'42" su Bar-
tali) mi piace poco. 

Non è mia abitudine cercare 
scuse e bagnare di lacrime le mie 
disgrazie. Però è certo che se nel 
la tappa di Saint Malo, nello scon­
tro con Marinelli, non avessi rot­
to la forcella della bicicletta, og 
gi a Pau la mia posizione di clas­
sifica potrebbe essere migliore, 
cioè assai vicina a quella di Ktt 
bler, col quale, da Rouen a Saint 
Malo, ero in fuga. La « jella » — 
se non è un giorno è un altro — 
capita a tutti. A me ha già servi­
to di barba e capelli; speriamo 
che ora mi lasci in pace. 

Contro il cronometro, da Le* 
Sables d'Olonne a La Rochelle, ho 
vinto senza forzare troppo; però 
non mi trovo ancora a mio agio, 
al « Tour »; quasi tutti i corrido­
ri sono miei avversari, ed 1 gre' 
gari che mi danno una buona ma­
no tono pochi: per di più, quan­
do ne ho bisogno, scompaiono dal­
la corsa. Afilano mi è fedele ed 
amico; rimpiango l'assenta di mio 
fratello Serse. 

Non metto mai ipoteche tull'av-
venire: i miei piani di battaglia 
maturano durante la corsa, e li 
realizzo quando credo sia giunta 
l'ora dell'attacco. E' inutile che 
tecnici si scervellino e dicano: 

« Coppi attaccherà qui o là? ». 
iVon lo so nemmeno io, prima di 
partire, se attaccherò o no. 

La mia salute è buona: soffro 
per un durone sotto la pianta del 
piede destro, che mi è stato pro­
curato da una scarpetta. Nono­
stante tutto spero di poter fare 
ancora qualche cosa di buono. 

FAUSTO COPPI 
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Disegno di Raffaello Costi 

La bella impresa 
di Fiorenzo Magni 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PAU. 11. — E' stato un trion­

fo, a Pau, per l'Italia: Fiorenzo 
Magni ha fatto un grosso colpo: 
ha conquistato la « maglia 
gialla »! 

Magni — insieme a Biagloni, 
Fachleitner e Impanis — ha por­
tato al traguardo di Pau una lu­
pa di 190 chilometri, con un di­
stacco di 20" e 36" sul gruppo 
degli « assi », che — bisogna dir­
lo — se la sono presa comoda. 
Troppo comoda! 

Passi per Bartali e Coppi: per 
giustificare la loro apatia Gino e 
Fausto possono sempre dire che 
Magni è uno dei « nostri ». ma 
Marinelli, Kubler, Ockers, Tac 
ca, Teisseire, Lambrecht e Ca­
put. perchè non hanno reagito? 

Marinelli mi ha detto: « Io non 
credevo che Magni potesse gua­
dagnare tanta strada; quando ho 
tentato di tirare il collo al grup­
po. ho forato una gomma e mi 
sono rassegnato ». 

E Lambrecht: «Sono caduto, 
insieme a Dupont». E Kubler 
« Io non voglio mica vincere il 
" Tour "... ». E Ockers: « C'era 
anche Impanis nella fuga ». E 
Caput: « Sono stanco ». 

U n m u c c h i o d i v i t t i m e 

Tutte bugie: il fatto è che c'e­
rano i Pirenei in vista, e i "Cols' 
fanno paura a tutti. 

La tappa di ieri ha fatto un 
mucchio di vittime: Bobet (gros­
sa ghiandola all'inguine) e La-
pebie (strappo muscolare) si so­
no ritirati. Danguillaume. Gau-
thiex, Diot, Rey, Lucas, De Hoog, 
Pauwels, De Ruyter • Aeschli-
mann sono giunti a Pau quando 
il giudice di arrivo se ne era già 
andato. 

Bobet, Lapeble, Danguillaume, 
Gauthier, Diot: a meno che non 
venga « ripescato » qualcuno, la 
Francia ha perduto, cosi, cinque 
uomini in un sol colpo. E* una 
brutta bastonata per i « galli »! 

Magni è stato superbo, ieri: è 
lui che si è caricato in spalla la 
carretta della fuga. Fiorenzo c'è 
stato poco sulle ruote degli altri: 
ha sempre battuto la corsa in te­
sta, con un passo agile e svelto, 
che mangiava la strada senza fa­
tica, E bravo è stato anche Bia-
gioni, che però ha succhiato le 
ruote, per ordine di Binda. 

La fuga di Magni ha buttato 
un'altra volta in aria i numeri 
della classifica; non sarà certo 
neppure l'ultima, dicono gli assi. 

L a c lass i f i ca in ar ia 

Gli assi non si lasciano tentare 
dalle avventure; gli assi corrono 
col cervello, oggi, a Pau, c'è chi 
dice: « Perchè Magni, che in mon­
tagna ha tante debolezze, si è ca­
ricato di tanta fatica ai piedi dei 
Pirenei? ». Forse Fiorenzo, pensa 
che il riposo di Pau gli ridarà 
forza. E poi, per lui, la maglia 
gialla era un traguardo troppo 
bello: valeva la pena di tentarlo. 

E Coppi e Bartali. che cosa 
fanno? Stanno bene tutti e due; 
tutti e due sono ancora i grandi 
favoriti della corsa, perchè gran­
di sforzi non ne hanno ancora 
fatti, e i Pirenei — ormai — so­
no a pochi passi. Marinelli è un 
avversario che dovrebbe cedere 
sulle ultime rampe; « Fach » è 
stanco; Kubler dà l'impressione 
di essere già a buon punto di cot­
tura; Dupont, Impanis e Ockers 
— come Robic — sono ragazzi 
duri e resistenti, ma non credo 
che possano tenere la ruota di 
Coppi e di Bartali; Tacca ha le 
gambe molli; Teisseire, in mon­
tagna, ha poche chances; Goasmat 
è vecchio; Cogan e Caput fatica­
no già; infine, Lambrecht e Gold-
schmidt tirano avanti alla meno 
peggio. E Magni lo conosciamo 
bene: sappiamo i suol limiti. 

Insomma, oggi, con un occhio 
addosso alla classifica e l'altro 
sulle gambe dei corridori, Bartali 
e Coppi, al «Tour», hanno an­
cora la parte del protagonista. 

Ma è possibile che i due gran­
di del ciclismo, sui Pirenei, si 
stringano la mano? E' possibile 
che il gatto non dia fastidio al 
topo? Speriamo di sì, e confidiamo 
ancora nelle virtù diplomatiche 
di Binda. 

Ultime notizie sugli italiani. 
Tutti bene, tranne Ricci (anco­
ra la foruncolosi). Corrieri (ma­
le al ginocchio) e Rossello (che 
ieri ha fatto una brutta caduta)-

Coppi è allegro e scherza coi 
giornalisti: è tappato nella sua 
camera d'albergo. Dice che, ieri 
sera, si è dimenticato di dare 
la corda all'orologio per la stan­
chezza ( cattivo segno, dice Fau­
sto), e studia sulla cartina del-
l'altimetria i " denti " dei Pirenei. 

A n c o r a s e t t a n t a c i n q u e 

Bartali ha la faccia nera co­
me il carbone: « Nella mia stan­
za il caldo non mi lascia dormi 
re; cambierò albergo, magari a 
mie spese! ». Gino oggi non an­
drà a Lourdes, come si era pro­
messo ieri. Sono le ore 20: può 
darsi che cambi ancora idea... 

Magni non sta più nella pelle 
per la gioia: ride felice e scher­
za con Martini, che ieri a Cam-

I bo-Les-Bains. nella fretta - di 

prendere dell'acqua, ha fatto una 
sbornia di « pernot ». E bravo 
Alfredo! 

Ritiri e ritiri: il « Tour » si sta 
perdendo per la strada. A Pau, 
gli restano ancora 75 corridori. E 
domani ci sono i Pirenei! Col 

sarebbe stata senza 1 divieti, le 
provocazioni, i sabotaggi!) testimo­
nia che quel piccolo uomo non è 
riuscito a nulla. Questa festa è una 
lezione per lui, e una risposta ai 
briganti dell'imperialismo anplo-
americano. 

Se i giovani non vogliono la guer­
ra, la guerra non si ifarè ». (pro-
lungati applausi).' 

Subito un applauso particolar­
mente caldo accompagna l'apparire 
«ul podio della americana Francis 
Damon, segretario della Federazio­
ne Mondiaio della Gioventù Demo­
cratica. Essa parla nella s\x.\ lingua, 
e la folla sembra comprendere an- I 
cor prima della traduzione. 

.< Amici e compagni •— dice la 
Damon — sono fiera di portarvi il 
saluto di 60 (milioni di giovani di 
tutto U mondo uniti nella Federa­
zione Mondiale della Gioventù. Il 
senatore Cannon (fitchi prolungati) 
ha manifestato pubblicamente l'in­
tenzione di mandare al macello la 
gioventù del mondo: ma la gioven­
tù dei mondo ha detto * dirà « no « 
ai piani criminali del senatore Can­
non! La gioventù non combatterà 
maj la t?uerra di Wall Street. I 
capitalisti a m e r i c a n i vorrebbero 
servirsi elei giovani americani e de­
gli altri giovani per realizzare il lo­
ro piano fascista di dominazione 
mondiale e salvarsi dalla crisi. Ai 
tre milioni di giovani americani di­
soccupati essi dicono: mettetevi In 
uniforme! Coloro che si battono per 
la libertà e la pace,vengono cac­
ciati dal lavoro: questa è la demo­
crazia dei capitalisti tìi Wal Street. 
Ma nella battaglia per la pace, la 
libertà, la indipendenza e un mi­
gliore avvenire le forze del pro­
gresso dimostreranno coi fatti di 
essere più forti delle forze della 
guerra. Viva la lotta della gioventù 
italiana e del mondo! ». 

Parla Romanowski 

Fausto Coppi ha voluto far sa­
pere ai lettori da «l'Unità» ciò 
che pensa del < Tour », prima di 
affrontare le fatiche della tappa 

odierna sol Pirenei 

d'Ausbique (1708 metri). Col de 
Soulor (1445), che però non vale 
per il Gran Premio della Monta­
gna, Col du Tourmalet (2114), 
Col d'Aspin (1489) e Col du 
Peyresourde (1563). I «giudici di 
pace » sono 11: dalla finestra del­
l'albergo li prendo tutti con una 
mano, sono li e aspettano la gran­
de battaglia di domani. 

Da Pau a Luchon ci sono 193 
chilometri, e sono tutti chilome­
tri da scalare danzando e da 
scendere alla morte. 

ATTILIO CAMORIANO 

La classifica generale 
Primo: MAGNI in ore «5.01'tO"; 

3) Marinelli a 4'09"; 3) Pachleltner a 
ÌO^I": 4) Kub'.er a 12'4i"; 5) Du­
pont a 17*54"; 6» Impanis a 18*46': 
7) Ockers a 19'18"; B) Biaqioni a 19* 
31': B) Tacca a 19*53"; 10) Bartali 
a 34*30": 11) Cogan a 24#35"; 12\ Ca­
put a 26'10"; 13) SciaTdis a 30*32*; 
14) Teisseire a 30*34"; 15) Lambrecht 
a 31*27"; 18) Goasmat a 3135"; 17) 
Ooldschlmat a 31'47": 18) Coppi a 
3212": 19) Robic a 33 27"; 20) Ca-
meHllnl a 34*31**; ecc. 

OH altri Italiani seguono: 29) Mar­
tini « *5'12"; 35) Pedroni a 50*57**: 
39) Milano a 57'42"; 47) PecerelK • 
1.11*: 48) Ricci S 1 14*53"; 52) Pezzi 
a 1.18"53**: 53) Pasquini a 1.23*12'. 

E' appena cessato l'applauso che 
saluta le parole della giovane ame-
ucana. che una vera ovazione ac­
compagnata dallo sventolio di mille 
bandiere, saluta il compagno Ro-
manowsky, rappresentante dell'eroi­
ca gioventù sovietica. 

« Permettetemi di trasmettere il 
fraterno «aluto della gioventù so­
vietica a voi. giovani d'Italia, che 
lottate per un avvenire di pace e 
di benessere. Mentre in alcuni Pae­
si si realizzano piani di guerra e ai 
creano strumenti per la distruzione 
della umanità, la gioventù sovietica 
è intenta « un pacifico lavoro di 
ricostruzione e rafforzamento della 
economia distrutta dalla guerra; i 
giovani sovietici si adoprano per 
dominare le forze della natura, per­
chè agli uomini siano assicurate 
sempre migliori condizioni di vita. 
E' un grande privilegio, questo no­
stro di lavorare per rafforzare il 
socialismo e preparare la società co­
munista. 

In questo momento la gioventù 
del mondo è presa dai problemi 
della pace e del proprio avvenire e 
ci leva per questi ideali a fianco 
degli uomini semplici di tutti 1 
Paesi. I giovani non vogliono sacri­
ficare la propria vita perchè pochi 
parassiti costruiscano la loro felici­
tà sulle spalle del popolo. Nell'uni­
tà è la nostra forza: che esse viva 
e si rafforzi nella lotta comune per 
la pace e la democrazia! Viva la 
pace, viva l'amicizia della gioventù 
italiana e sovietica! ». 

A questo punto, per la prima vol­
ta in Italia, parla il rappresentante 
della eroica gioventù cinese: parla 
nella sua lingua, ed une evidente 
emozione é nei volti dei centomila 
che lo ascoltano. 

« Sono felice di parlare a un così 
grande numero di amici i tal ani, 
che con questa manifestazione ri­
spondono all'imperialismo america­
no e ai suoi tentativi di gettare il 
mondo nella rovina e nel sangue 
di una «uova guerra mondiale. 

In Oriente come in Occidente, i 
popoli rafforzano la lotta per la 
pace contro i provocatori di guerra. 
Nella Cina, i giovani studenti com­
battono ool popolo contro i reazio­
nari dei Kuomintang e la lotta, do­
po lunghi anni, si avvicina alla 
vittoria finale, alla liberazione di 
tutta la Cina dall'imperialismo stra­
niero e da; feudalesimo: si avvicina 
il momento in cui sarà possibile la 
costruzione della nuova Cina popo­
lare. Questa lotta del popolo cinese 
per la «uà liberazione * parte in­
tegrante della lotta di tutto il mo­
vimento democratico internazionale 
per la pace. La nostra vittoria e 
stata resa possibile dalla solidarie­
tà delle forze popolari di tutto 0 
mondo sotto la guida dell'URSS-

questo ci insegna che la nostra for­
za sta nell'unità e che se resteremo 
uniti nessun imperialismo potrà mai 
distruggerci. 

E questa è la ragione per cui noi 
schieriamo le nostre forze fianco a 
fianco di tutte le nltre forze demo­
cratiche. Viva la solidarietà inter­
nazionale dei popoli. Viva la soli­
darietà della gioventù cinese e Ita­
liana! Viva Stalin, grande difensore 
della pace!... 

Un tango cammino 
A nome della Direzione del PCI 

ha la parola il compagno Vello 
Spano. 

Nel ricordare, dinanzi al grandio­
so spettacolo di forza, di fiducia e 
di gioia, offerto dalla manifestazio­
ne, 1 tempi in cui ì giovani antifa­
scisti lottavano nell'ombra per gli 
stessi ideali di pace e di libertà, 
Spano ha sottolineato il lunso cam­
mino in avanti che l'Italia ha com­
piuto grazie alla sua gioventù, che 
ha caputo impugnare le ermi e 
schiacciare apertamente il fascismo. 

Molto cammino resta però da 
percorrere. L© politica antidemocra­
tica dell'attuale governo non è cer­
to quella che si attendeva nei gior­
ni della insurrezione. Il governo, 
che non ama i giovani se non quan­
do sono proni al volere dei padro­
ni, che non li ama come non ama 
la vita che è in sé innovatrice e 
rivoluzionaria, tenta di impedire 
che !a gioventù si organizzi. La 
classe dominante pensa, come il se­
natore Cannon, che 1 giovani deb­
bano essere carne da cannone. E 
alla disoccupazione, alle persecuzio­
ni. a una esistenza dall'avvenire 
chiuso, unisce una offensiva sfrena­
ta e oscurantista sul terreno del 
pensiero e della cultura. 

E qui è il compito fondamentale 
della g i o v e n t ù democratica: far 
comprendere la verità ai tanti gio­
vani che ancora sono lontani dalla 
nostra lotta, che hanno idee con­
fuse. che a volte rimpiangono il fa­
scismo. 

E" necessario che i giovani demo­
cratici avvicinino con fiducia i loro 
compagni, facciano loro conoscere 1 
propri ideali. La fiducia è soprat­
tutto necessaria, ed oggi ì motivi 
di fiducia sono immensi. Gli ideali 
per cui noi combattiamo sono stati 
raggiunti nell'URSS, nelle demo­
crazie popolari, nella nuova Cina. 

I giovani dell'URSS, delle demo­
crazie popolari, della Cina . hanno 
scalato il cielo » — ha concluso Spa­
no citando i versi del poeta. La gio­
ventù italiana scalerà anch'essa il 
cielo. 

La parola del compagno Pi?tro 
Nenni chiude il comizio. Dopo ave­
re espresso la propria ammirazione 
per il grande spettacolo che si of­
friva ai suoi occhi, Nenni ha indi­
cato tre impegni principali delle 
forze democratiche: 

Tre grandi impegni 
U primo e da difesa della Costi­

tuzione. Le f o r z e democratiche 
manterranno fede al giuramento di 
fedeltà alla Costituzione, ma nello 
stesso tempo affermono che non vi 
e nessuno al di sopra della Costi­
tuzione; l'art. 28 della Carta rende 
oersonalmente responsabili i gover­
nanti degli atti che essi compiono 
in violazione della Costituzione. 

Il secondo impegno è la nostra 
fedeltà alla Repubblica. Qualunque 
sia la delusione che abbia potuto 
darci la degenerazione clericale e 
pretina della Repubblica, noi non 
ci facciamo distogliere dalla fede 
n e l l e istituzioni repubblicane e 
prendiamo di nuovo l'impegno di 
riconquistare la Repubblica ai re­
pubblicani. 

Il terzo Impegno che rinnoviamo 
è di restane uniti nella lotta contro 
11 Patto di guerra, per strappare 
dal suo testo la firma del governo, 
messa in violazione della Costitu­
zione e della volontà popolare: pol­
che non c'è voto che possa sovrap­
porsi alla volontà sovrana del po­
polo. 

Affermando le grande fiducia del 
democratici nelle forze giovanili, 
capaci og?i di prendere la bandiera 
della libertà e del progresso e di 
portarla alla definitiva vittoria. 
Nenni ha concluso con queste pa­
role: «.Non abbiate paura di nes­
suno. Andate sicuri per la vostra 
strada: voi compirete il vostro de­
stino, salverete la pace, costruirete 
il socialismo*. 

La sera è ormai calata. TI comizio 
si chiude e per lungo tempo la fol­
la continuerà a defluire riportando 
nelle vie della città il calore della 
grande festa. 
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La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

Grande romanzo di 

JACK LONDON 
— Quanti ce ne sono, davanti 

• me? — domandò Fumo alla 
prima tappa, lasciando la sua 
«litta con i cani stanchi, e lan­
ciandosi sull'altra slitta che lo 
aspettava.' 

— Ne ho contati undici. — gri­
dò l'uomo dietro di lui, perchè 
egli era già trascinato dai cani 
al galoppo. 

Le bestie avevano quindici mi­
glia da percorrere, fino al pros-

, simo cambio,airimbocco del Fiu­
me Bianco. Erano nove, e for­
mavano il suo attacco più de­
bole. La distanza di venticinque 
miglia tra il Fiume Bianco ed II 
Sixty-Mile, era stata divisa in 
due tappe, a causa dei ghlac­
ciuoli ammucchiati, e Fumo ave* 
va riservato per questo difficile 
percorso due squadre più resi-

; stenti. 
Stava lungo disteso sulla slit­

ta. bocconi, tenendosi colle due 
mani. Appena i cani mostravano 
di rallentare la loro corsa velo­
ce, egli si rialzava sui ginocchi, 
li eccitava gridando; e. tenendosi 
aggrappato con una mano, fru­
stava a destra e a sinistra. Per 
quanto l'attacco fosse mediocre, 
passò avanti a due altri, prima 
di raggiungere il Fiume Bianco. 
In questo punto, un mucchio di 
ghiacci aveva formato una diga, 
e, per un mezzo miglio a valle, 
facilitato il gelo delle acque l i ­
bere con una superficie unita. 
Questo fatto permetteva ai cor­
ridori di cambiare di slitta ra­
pidamente e in tutto il percorso 
essi avevano disposto i loro cam­
bi sotto delle simili dighe di 
ghiacci. 

Dopo aver superato la barrie­
ra di ghiacciuoli, Fumo lanciò i 
suoi cani sulla distesa piana, gri­

dando con tutte le sue forze: 
— Billy» Billyl 
Btlly intese il richiamo e vi 

rispose. Alla luce dei numerosi 
fuochi accesi sul ghiaccio. Fumo 
vide una slitta deviare obliqua­
mente all'altezza della sua: l'at­
tacco fresco lo raggiunse senza 
fatica, e nel momento in cui cor­
revano di fronte. Fumo balzò da 
un veicolo all'altro, mentre Billy 
gli faceva posto, lasciandosi met­
ter fuori. 

— Dov'è Olaf? — gridò Fumo. 
— Alla testa. — rispose la vo­

ce di Billy, I fuochi scomparvero 
e Fumo volò di nuovo attraverso 
la notte densa. 

Fra i blocchi di ghiaccio di 
questa tappa, la pista attraver­
sava in certi momenti un vero 
caos. Fumo si lasciava allora sci­
volare a terra dall'estremità an­
teriore della slitta; e, attaccan­
dosi ad una corda di rimorchio, 
faticava a fianco del cane di te­
sta. Sorpassò tre slitte alle quali 
erano successi degli incidenti, 
perchè senti gli uomini che stac­
cavano i cani e riaccomodavano 
le bardature. 

Durante il breve tragitto che 
lo separava dal Sixty-Mile. sor­
passò ancora due slitte. Gli fu 
facile rendersi conto di quello che 
era loro successo, perchè ben 
presto uno dei suoi cani si am­
maccò una spalla, e, non poten­
do più continuare, si lasciò tra­
scinare dai finimenti. I suoi com­

pagni, eccitati, gli si buttarono 
addosso a dentate. Fumo dovet­
te assestar loro una dose di ba­
stonate, col manico della frusta. 

Mentre tagliava le redini del­
l'animale ferito, udì dietro di sé 

dei guaiti ed una voce maschile 
che gli era familiare. Era Von 
Schroeder. Fumo gridò per av­
vertirlo, onde evitare una colli­
sione; ed il barone, trattenendo 
i suoi cani, passò distante una 
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dozzina di piedi. Tuttavia Tom- al collo nella neve molle. Fu un sario incoraggiarle troppo, per 
bra era cosi profonda, che Fumo lavoro estenuante; ma Fumo sor- mantenerle nella loro migliore 
lo udì, senza vederlo. passò le slitte impigliate tra lo- andatura. Non c'era niente da fa-

Sulla pianura di ghiaccio, vi- ro, e raggiunse la pista dalla re, per Fumo, che rimanere -
clno a Sixty-Mile. Fumo rag- neve ben battuta, che si stendeva sdraiato bocconi e tener duro. Di 
giunse due altri concorrenti, in avanti. tanto in tanto, egli emergeva dal-
Tutti stavano effettuando U cam- XXXVI l'oscurità, nella luce che irradia- • 
bio, e per cinque minuti i tre v a d a u n b r a c I c r e f e d o p o a v e r e 
corsero di fronte, ciascuno in gì- A l cambio di Sixty-Mile, Fu- f n t r a v l s t o d e g l j u o m i n i c o p e r t j di 
nocchio, ^ " ^ ' ™ £ a £ * mo aveva collocato il su 0 attac- pellicce che attendevano in pie-
f v e v a ^ s S r q T e s t i p a ^ S e l ? P » ?«*>*, « Quantunque il 51. vicino ai loro cani bardati, 
percorso Riconobbe sulla riva terreno fosse buono, aveva limi- tornava a sprofondarsi nella 
un gran pino che spiccava alla t«*o il tragitto ad una quindicina notte. 
luce di numerosi fuochi. Dopo di miglia, riservando i suoi mi- Cosi * divorò parecchie miglia, 
quest'albero, dalla parte a valle, gliori animali per le due ultime a l ritmo monotono dello stridere 
non soltanto l'oscurità tornava tappe, quelle che dovevano con- e sussultare dei pattini. Si man-
assoluta, ma il terreno cessava d u r l o all'Ufficio del Registro di teneva al suo posto in modo qua-
^ m ^ s a r ^ v . e h ? f r f n u e S L - D a w 5 ° n - «1 automatico, mentre la slitta . 
K % ^ I f r e s W n \ e l . W i m p r o v : Sitka Charley Io -aspettava, piombava 0 si sollevava secondo 
visamente, in modo da lasciar co" S1» o t t o « malemutes » che i e asperità del terreno, oscillava 
passare una sola slitta. dovevano effettuare un percorso 0 girava nelle curve. 

Chinandosi in avanti, impugna di venti miglia; poi Fumo avreb- Uno dopo l'altro, e senza un'ap-
la corda di rimorchio e avvicina be percorso la distanza finale di parente ragione, tre visi gli ap-
al cane di testa il traino sobbal- qUjndici miglia col suo proprio parivano al pensiero: Joy Gastell, 
zante. Afferra 1 animale per le a t t a c c o > q u e l l o c n e a v e v a t v u t o sorridente e ardita; Bassotto, sfl-
w £ LÌ un e u r k r T rabbia **r t u t t « l'inverno e che lo ave- nito dalla battaglia del fiume Mo-
tenta di morderlo. m« è trasci- va accompagnato alla ricerca del no; e Giovanni Bellew. chiuso e ' 
nata dal resto della muta, e il Lago Sorpresa. rigido come una statua di bronzo. 
suo corpo fa la funzione di I due uomini le cui slitte s'era- nella sua inesorabile severità. E 
freno. Durante questo tempo, le n o urtate a Sixty-Mile non riu- in certi istanti, Fumo si sentiva 
altre due slitte, sempre di fron- «cirono a raggiungerlo: e, d'altra una gran voglia di gridare, d'in- .-
te. si precipitano avanti nella p a r t e f u s U 0 attacco non raggiun- tore un canto di selvaggio trionfo, • 
stretta via. . . . se nessuno dei tre che erano an- ricordandosi gli uffici del giornale -
A ̂ "ZnfL! 7 " ^ iTUn? M w I n «M t o- ^ n - * * m«n<-«sse- • s » n ^Mirisco, che egli aveva • 

fece deviare a destra la sua slit- cita, le sue bestie erano piene di quell epoca vuota. 
ta. Oli animali guazzarono fine, buona volontà, e non e ia necee ; (eee l l em) 

- k 
X ìth,'t>:*' -f-^Àj^ i'fc:" ^ . ^ A i ' J r^^J^^^^^Ls^^.^.: ^" JfrjajStt-: 


